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Luca Doninelli: Tanto i firmatari restano qui, i firmatari nel senso di quelli che mettono le loro firme. Si ma mi piaceva dire i firmatari. Vedo che è arrivato mio figlio e sono più tranquillo. Grazie Giò. Cominciamo. Io comincio. Allora Giampiero Gammaneri, famoso per i profani perché consigliere d’amministrazione della RAI e perché negli ultimi mesi di rumore ne ha fatto ma Gianpiero Gammaneri è stato per me per lo meno un importante massmediologo e tra le altre cose tra i suoi meriti c’è anche quello di aver fatto conoscere nel nostro paese un certo Marshall MacLoen. Io sono grato perché è la prima volta che lo vedo di persona dopo averlo letto molte volte e per le edizioni Kappa questo libro. Scusate chiedo là dietro pre favore un po’ di silenzio altrimenti il nostro lavoro è impossibile. Come parlare al muro. Eh questo libro che echeggia nel libro “La galassia Gutemberg” che è il libro più celebre di Marshall MacLoen e che consiste di un viaggio che lui ha scritto, che lui ha realizzato in collaborazione con molte persone e leggendo il libro si capisce perché. Perché si tratta realmente di una sorta di inferno dantesco, non è solo un inferno grazie a Dio preò un viaggio realmente nei gironi della comunicazione. E nella comunicazione che non sono più soltanto radio e televisione, televisione come era una volta ma che sono sono proliferati sia nelle dimensioni del singolo mezzo di comunicazione sia la nascita di nuovi mezzi di comunicazione con nuovi linguaggi, pensiamo al fatto che è in uscita se non è già in uscita un vocabolarietto del linguaggio degli sms. L’attacco di questo libro, giustamente un attacco che non ci saremmo mai sognati dieci anni fa, reale e virtuale. Governare il cambiamento. Oggi quando parliamo di realtà virtuale se fate caso realtà e virtuale è una contraddizione in termini, fino a dieci anni fa si parlava di virtuale ma era un termine della fisica erano parole non so immagine virtuale, l’immagine allo specchio l’immagine virtuale Oggi invece la virtualità è una realtà pesante e Gianpiero Gammaleri, il professor Gammaleri ci garantisce che siamo solo agli inizi di un grande cambiamento. Allora io vorrei che incominciassimo con gli allarmi professore per poi giungere alla speranza ma guadagnandocela un po’ con fatica, la speranza non bisogna venderla a buon mercato professore. Quindi ci racconti un po’ il percorso, ci racconti un po’ questo inizio così violento usando queste parole dentro le quali si condensa una parte della nostra esperienza.

Gianpiero Gammaleri: Dunque no io riprenderei proprio quello, noi avevamo detto che ci davamo degli appunti, molto vicino, ecco allora riprenderei quello che tu stavi dicendo questo concetto che è un’avventura che è appena cominciata. Noi pensiamo che la trasformazione in corso sia di enorme portata e lo è però è soltanto l’inizio di un cammino. E facevo un caso parlando prima tra di noi che è questo che cos’è la comunicazione? La comunicazione è la possibilità di avere delle relazioni con altri essere umani attraverso mezzi tecnologici, per esempio anche questo microfono ci aiuta tutto sommato ad essere più vicini ci semplifica un pochino la vita e quindi la comunicazione è un rapporto di esperienze attraverso un mezzo tecnologico. Ebbene questo mezzo tecnologico che oggi è rudimentale alla fin fine, è ancora un microfono bhè è più sofisticata una telecamera, poi arriva attraverso la televisione, internet che tutti noi conosciamo eccetera eccetera io ho l’impressione, non è solo un’impressione ma è una certezza una cosa ragionevole che sempre più ci porterà la presenza dell’hard. Cioè io praticamente Doninelli potrò, a Doninelli stringere la mano, o questo incontro noi potremmo farlo di qui a poco, dieci anni, quindici anni non tanto di più in modo virtuale cioè vorrà dire che ognuno di voi sarà dentro una poltrona che non c’è,  perché stà a casa sua e partecipa a questo incontro, non solo ci potremo vedere, ascoltare, ma potremo anche, scusate l’espressione, annusarci, sentire un’ atmosfera, sentire se fa caldo o freddo, perché a questo ci porterà piano piano la tecnologia. Allora qual è il grande beneficio ma anche il grande rischio che è implicito dentro questa trasformazione? Il fatto di trarne il vantaggio ma capirne anche l’artificialità, nell’artificialità c’è la manipolabilità, e questo è molto importante, oggi rilevavo con alcuni del meeting che tracciavano il problema della manipolazione genetica no. Così come c’è la manipolazione degli atomi, che poi può dare tutta una serie di conseguenze, occorre quindi un’etica nella manipolazione della realtà, così c’è a maggior ragione una manipolabilità e una manipolazione possibile della virtualità. E’ per essenza sua manipolabile. Allora io nel mio libro ho cercato, passo in rassegna rapidissimamente proprio a pelo d’acqua l’indice, di dare ai ragazzi delle università, perché è nato nelle università, serve per l’università spero serva anche fuori dall’università, ho cercato di dare ai ragazzi questi elementi: primo una motovazione, vivere il cambiamento, questo mi pare fondamentale, secondo avere gli strumenti per governarlo perché a scuola ci insegnano tante cose però ma non ci insegnano specificamente con quali materie, con quali discipline con quali attrezzi con quali strumenti poter padroneggiare questa realtà così nuova e così complessa. E’ una realtà fatta di tutto, che è una realtà fatta di tecnologia, di economia, di semiologia di tutte le discipline che noi abbiam imparato nel liceo dobbiamo mescolarle, arricchirle e fare in modo che ci servano per affrontare questo problema. Diceva il mio caro collega e maestro sotto certi aspetti, Dario Antiseri, la realtà non è fatta di disciplina, è fatta di problemi, le discipline sono funzionali alle soluzioni e all’affronto dei problemi. Quindi avere gli strumenti con cui introdursi dentro questa realtà. Poi c’è una parte storica importantissima, prechè non si capisce il futuro, non si può intravedere quella grande trasformazione se non ci attrezziamo a capire cos’è stato il passato. Abbiamo bisogno di un Socrate tecnologico dentro di noi e quindi qui si passa in rassegna all’età della comunicazione, dalla comunicazione primitiva, la comunicazione orale, che è quella che stasera è tra di noi, perché rimane non è che si cancella il passato, alla comunicazione scritta, alla comunicazione stampata, alla comunicazione elettrica, alla comunicazione elettronica e virtuale e digitale. Spendo solo una parola per il digitale, per dire che il digitale è un fatto non solo tecnologico ma concettuale perché che cosa significa digitale significa sminuzzare, Doninelli tu interrompimi se non sono chiaro, significa che il trasferimento di questa comunicazione non avviene più analogicamente cioè prendendo l’immagine sua e portandola da un’altra parte così com’è ma sminuzzandola in tutte le componenti virtuali strutturandola poi ricostruendola. Perché questa cosa? Perché questo dà una serie di vantaggi economici di enorme portata che adesso non stiamo qui a riportare, comunque che significa per esempio poter moltiplicare i canali attraverso dei risparmi enormi eccetera eccetera. Ma significa anche che io nel ricomporre il puzzle che è la realtà che io ho fotografato, la posso ricomporre fedelmente e in modo deformato ecco la grande manipolabilità che mi dà una serie di vantaggi enormi ma mi dà una serie di rischi altrettanto enormi. Quindi ecco l’età della comunicazione e poi rapidissimamente a flash storia della stampa, storia della radio, storia della televisione, storia e futuro dei nuovi media fino ad arrivare ai due capitoli finali che sono uno la descrizione dei soggetti produttori, queste cose non è che nascono così come i funghi quando piove nascono da delle strutture molto molto complesse importanti ricche tra l’altro di interessi di vario genere che sono le strutture di produzione televisiva, di produzione telefonica, le telecomunicazioni, sono la telefonia cellulare, tutte cose che danno prodotti nuovi come la web-tv che non è più televisione ma le due cose messe assieme, che danno la possibilità dell’UMTS che sarà ed è un cellulare che ti porta il messaggio in palmo di mano in tutta la sua complessità e articolazione e per finire quindi accanto a queste strutture che noi dobbiamo conoscere, ieri nell’incontro che c’è stato con il ministro Gasparri c’è stato un passaggio che mi permetto di ricordare che è stato condiviso anche da Giulietti quindi è di partiasan, sono d’accordo estrema destra e estrema sinistra, che noi come Italia non possiamo stare fuori del mercato dei grandi gruppi internazionali, perché ci vuole una soglia critica di consistenza in questi gruppi per poter essere in questa realtà, dei Murdoch dei Turner e compagnia bella no, della CNN eccetera eccetera. Infine, ma questo è un punto fondamentale, Doninelli me lo tira fuori quando mi dice i rischi, fare in modo che accanto ai diritti di chi comunica alla consistenza di chi comunica vi sia un altrettanto e più potente diritto di chi riceve. Un diritto a una formazione adeguata, il diritto ad avere onde di ritorno ossia poter reagire rispetto alla proposta che mi viene fatta. Essere parte attiva non passiva dentro questo circuito. Non a caso e concludo, scusami sono stato un po’ lungo ma è la fine, e concludo nella descrizione appunto del discorso, non a caso il volume si chiude riportando quasi integralmente il documento della Santa Sede, della commissione pontificia della comunicazione sociale sull’etica della comunicazione che si divide in due punti, le comunicazioni che servono all’uomo e le comunicazioni che mortificano l’uomo e passando in rassegna queste mortificazioni o queste valorizzazioni, quali ….(non si capisce una parola) nel campo politico, nel campo culturale, nel campo sociale, nel campo religioso.

Luca Doninelli: Facciamo un piccolo affondo adesso che ci hai raccontato la struttura del libro, la prima questione che mi interessava è questa idea del radicamento nel passato cioè tu prima hai detto che la possibilità che questo enorme proliferazione di mezzi di comunicazione non come dire, non crei un danno umano, un danno antropologico, sta in un radicamento nel passato. Tu quando parli di radicamento nel passato cosa intendi? Solo nelle comunicazioni, nei sistemi comunicativi del passato? O intendi qualcosa di più?

Gianpiero Gammaleri: Faccio due flash su questo: il primo è di questo genere, che più le tecnologie vanno avanti, prendiamo adesso, facciamo i casi concreti, tanto si possono dire, adesso ci sono alcune aziende che stanno emergendo, prendiamo E-Biscom che sta mandando cavi sotto terra per fare il collegamento con migliaia milioni di case per dare un ‘offerta molto articolata, anche interattiva via cavo. Ebbene questa E-Biscom ha fatto un contratto con la RAI, non rivelo nulla perché sono cose che devono essere pubbliche e devono essere conosciute dai cittadini, sicuramente vantaggioso per la RAI, almeno apparentemente vantaggioso per la RAI, per quale ragione? Perché se lei ha i cavi perché i cittadini possano collegarsi e dire “ma che bello ma guarda è una cosa che mi interessa” ha bisogno dei contenuti. Quindi non so della cineteca, ha bisogno di tutti gli archivi che ci sono, ha bisogno dei telegiornali, ha bisogno delle fiction, ha bisogno dei film, ha bisogno di qualche cosa da dare, allora il passato che cos’è? E’ il cumulo di tutte le nostre esperienze fino ad oggi e questi mezzi sono dei potentissimi risucchiatori di queste esperienze. Naturalmente accanto a queste esperienze chiamiamole nobili, poi vivono anche della pornografia, della pedofilia, di tutte le altre cose con cui catturano l’attenzione. Primariamente sono dei risucchiatori di contenuti. Allora se noi pensiamo che il passato abbia una sua nobiltà perché porta una riflessione di esperienze significative dell’uomo, ecco che allora questo passato viene nobilitato perché viene messo dentro questo circuito. Poi c’è un altro aspetto e lo dico spero molto a flash, io ho paragonato ciascuno di noi come l’albero della foresta, che se voi lo tagliate ha dentro tutta la sua storia, contate quanti anni ha avuto ecc ecc. Noi dentro di noi abbiamo tutta la storia dell’umanità, il nostro DNA non è solo il DNA individuale ma di tutta la storia dell’umanità: perché noi abbiamo l’uomo primitivo che aveva solo la parola e la voce, abbiamo l’uomo delle caverne che piano piano ha tentato di fare i graffiti e quando i bambini vanno a scuola fanno questo percorso, dalle prime cose che dicono, le prime parole, la partenza attraverso l’esperienza del tattile per esempio, il primo contatto del bambino è l’esperienza tattile con il seno materno e prima ancora di uscire dentro il ventre materno, viene fuori ecc ecc e poi cresce, ripeto dall’esperienza tattile, l’esperienza orale le prime parole, poi dalle prime parole le prime scritture, i disegni, i graffiti, poi l’alfabeto come iniziazione, l’ideogramma.. noi oggi un uomo alfabeta gira tutto il mondo con gli ideogrammi perché quando va all’aeroporto capisce benissimo a che sportello andare, dove andare al bagno, dove andare a fare un’operazione a fare un’altra operazione perché oramai è tutto ideogrammatico, anche qui al meeting, il meeting è un ideogramma è quello che vediamo fuori, come elemento attrattivo, quindi primitività rivalorizzata. Dall’ideogramma poi si passa alla scrittura, che è una cosa molto complicata tanto è vero che occorrono una diecina d’anni per imparare decentemente, poi non ci si impara pare insomma che ci sia qualche difficoltà a leggere, scrivere, fare dei conti fino ad arrivare alla stampa, fino ad arrivare poi alla tecnologia elettronica che in fondo riassume tutto, quando voi vedete, così non faccio cose di casa mia, il Maurizio Costanzo Show, dico quello per poter dire Porta a Porta, vedete ecco quindi delle trasmissioni che hanno dentro di sé l’agorà ateniese o l’osteria di campagna e la modernità televisiva e magari anche Internet e allora ecco passato, presente, futuro.

Luca Doninelli: Una domanda che è rimbalzata anche all’incontro con Gasparri. Tu prima quando preparavamo questo incontro hai paragonato il futuro della televisione, perché diciamo francamente la televisione non si sa bene perché invece lo si sa benissimo ci sta più a cuore, cioè capiamo che è un argomento più pungente, che c’è qualcosa di più decisivo, dici la televisione del futuro sarà un po’ come le edicole, dove ci sono i giornali quotidiani che saranno come le reti televisive e poi ci sono tutte le riviste specializzate che saranno come i canali tematici. Le tv a pagamento ecc e questo a me sembrava molto interessante e poi dopo lui ha parlato che poi diciamo nel tematico c’è gli animali, c’è e poi si può arrivare alla pedofilia come internet tristemente ci insegna. La domanda che sorge spontanea è, servono delle leggi come per esempio tu sai che sulla tutela dei diritti d’autore su internet ci si è mossi da qualche anno a questa parte. Non è più come prima dove si andava in pasto alle belve, ecco secondo te serve una legislazione o è sufficiente, tu come la vedi la questione affinchè non si scivoli diciamo dal paradiso all’inferno senza accorgersene?

Gianpiero Gammaleri: Innanzitutto diamo qualche ulteriore dato proprio oggettivo su questo fatto dell’edicola perché così. Ecco nell’edicola, perché parliamo di televisione? Malgrado tutto, siamo studi, magari ci lamentiamo Piero Angela diceva che strana espressione quando uno dice alla televisione stasera non c’è niente quando ci sono magari sei sette canali nazionali più quaranta locali ecc il niente cosa vuol dire? Niente che mi interessi però dentro questo niente ci sono 47 milioni, parlo dell’Italia di persone su un universo di 49 di popolazione sopra 14 anni, che ha un rapporto frequente sistematico abituale con la televisione. Eh si perché la televisione viene vista anche perché baluggina, c’è una frase di MacLoen che riprende una frase di Shakespeare che con la televisione sembrava non c’entrare “vedo una luce balugginante lassù, è di romeo e giulietta mentre lei guarda…” balugginare una luce, evidentemente era una fiaccola o una candela, ecco parla ma non dice nulla… ecco guarda che Shakespeare già parlava di televisione nel 1500. Ebbene la televisione dobbiamo contarla perché 47 milioni, la radio sta avendo un revivor perché passa da 30 a 34 milioni e mezzo nell’arco di tempo che va del 95 al 2000 e oggi nei giornali, in queste settimane si dice, la radio ha un ulteriore revivor e poi abbiamo vabbè i settimanali, i periodici, e gli internauti che stanno passando a tambur battente dai 9 milioni e quattro, dieci milioni fine 2000 a previsti 17 milioni fine 2001, quindi con una progressione enorme. Ebbene tutta questa cosa giustamente dice Doninelli la lasciamo allo stato brado o la dobbiamo disciplinare. Ebbene la risposta è la dobbiamo disciplinare. La dobbiamo disciplinare però tenendo conto che una cosa è la disciplina delle realtà materiali degli atomi e una cosa è la disciplina dei bit. Queste sono le due realtà, Negroponti, il grande guru della comunicazione dice “atomi e bit”. Disciplinare non so la proprietà d i un terreno agricolo è più facile che disciplinare la proprietà di un bene materiale come il diritto d’autore. Quindi non sottovalutiamo la difficoltà di questo tipo di disciplina, e teniamo conto che questo tipo di disciplina come del resto il codice della strada, facciamo un caso analogo, chiaramente disciplina le infrazioni ma noi sulla strada ci andiamo perché le infrazioni sono in un numero limitatissimo sennò ci scontreremmo tutti.  Innanzitutto c’è un’autodisciplina, c’è un criterio intimo etico sulla quale poi ci deve essere un limite oltre il quale caro amico tu vai fuori del lecito. Quindi questo direi è importante ed è difficile e oggi proprio una giornalista del mattino mi ha interpellato, il mattino di Napoli, perché il consiglio d’Europa, che non è l’unione europea, ma diciamo l’aspetto più culturale dell’unione europea, si starebbe interrogando sulle linee di questa disciplina essenziale, ma ferrea da questo punto di vista

Luca Doninelli: Ecco stiamo per concludere perché purtroppo sta per cominciare la musica e saremmo morti a quel punto però c’è una cosa molto importante perché tu giustamente alla fine del libro hai posto la questione etica dicendo che non basta un problema di legislazione, le legge prevede e prevedendo non può contemplare tutta la vita, però c’è un’ultima battuta che mi interessa. Vi ricordate la guerra del golfo quando alla fine ci fecero vedere quel cormorano tutto incatramato e ci dissero ecco questo sarà per sempre il simbolo della guerra del golfo, e invece poi abbiamo scoperto che quel cormorano era stato filmato in Venezuela. Io chiedo, c’è un punto in cui io utente dei media o anche quando li faccio quando mi capita di farlo, mi posso salvare, cosa mi può salvare dalla sopraffazione della tecnologia. Cosa può salvare l’umano? E Anzi aiutare la tecnologia a crescere dentro un orizzonte umano? Perché tu prima mi hai dato una risposta meravigliosa.

Gianpiero Gammaleri: Dunque, da una parte abbiamo detto alcune norme, precise norme, dall’altra un’etica della comunicazione che ci faccia partire da un fatto, che la comunicazione è autentica rispettosa soltanto quando è una vera testimonianza, cioè la comunicazione, abbiamo visto qui per esempio, c’era il collega Rocco Tolfa del TG2 no, è venuto qui avete visto c’era una camera che girava eccetera dipenderà esclusivamente da lui, dal suo criterio fare in modo che la sua testimonianza dentro il minuto che il TG2 manderà poniamo stanotte domani in onda, sia in qualche modo in misura ragionevole fedele a questo nostro incontro. Lui dovrà essere il testimone televisivo, testimone oculare di questa realtà, questo è insostituibile. Dobbiamo anche dire che tutta la vita è fatta di testimonianze, il cristianesimo si protrae fino a noi attraverso delle testimonianze, il cristianesimo arriva a noi attraverso i testimoni e la scrittura dei testimoni di oggi se Cristo oggi fosse qui probabilmente sarebbe anche una scrittura televisiva, una scrittura via internet e sappiamo bene che questo lo diventa perché ad esempio la chiesa ma non solo la chiesa ma molti cristiani su questo campo qui si stanno impegnando quindi continuano quella storia, quella testimonianza anche attraverso questo tipo di  tecnologia.

Luca Doninelli: Non fidiamoci perciò di tutti quei corvi profeti di sventura che prevedono la sopraffazione della tecnologia. La tecnologia ci sopraffà solo se noi vogliamo essere sopraffatti e diamo alla tecnologia questa delega. Mi sembra che le parole del professor Gammaleri dimostrino e sono anche una testimonianza autorevole di un grande studioso, che quanto più si approfondisce l’aspetto tecnologico tanto più il fattore umano diventa decisivo e preponderante. Il destino non è qualcosa che ci viene imposto sulla testa, al quale dobbiamo soggiacere ma è sempre una lotta continua che l’uomo, che la persona combatte.

Gianpiero Gammaleri: A proposito della chiesa, ho avuto una certa anche notevole diffidenza verso la parola scritta, l’indice dei libri proibiti, o verso un po’ anche il cinema attraverso i cataloghi la Chiesa ha avuto verso le nuove tecnologie un’apertura davvero illimitata a tal punto da chiamare nel documento conciliare che lo riguarda, introdurlo con queste parole: “intermerifica” tra le meraviglie del nostro tempo registriamo bamba bamba bamba . Questa è una cosa che credo significativa, una grande speranza dentro questi mezzo perché quella manipolazione sia una manipolazione intesa a portare una testimonianza e non a mortificare la realtà.

Luca Doninelli: E la chiesa ci insegna sempre a guardare la realtà con l’occhio positivo di Chi l’ha fatta. Ringrazio il professor Gammaleri, “la galassia dei media” libro per universitari quindi libro utilissimo per tutti perché ci fa imparare delle cose e non è semplicemente una discussione su perché la gran parte dei libri sono discussioni su. Questo è un libro pieno cose, io che conosco il professor Gammaleri, quello che lui scrive da molti anni, vi garantisco che è una grande utilità la lettura di questo libro. Vi ringrazio tantissimo ci vediamo domani, vedete che le cause di forza maggiore ormai incombono su di noi. Domani vi ricordo portate i bambini perché si parlerà anche di letteratura per bambini. Buonasera. Grazie Giampiero.
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